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	Triduo

in preparazione
alla solennità
di San Giuseppe




Padova, Casa madre, marzo 2021
Anno dedicato a San Giuseppe 
I giorno

Giuseppe, padre nella tenerezza

Introduzione

Giuseppe è presentato nei Vangeli come uomo giusto: «Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto» (Mt1,19).

Giuseppe, che era un uomo di fede sul modello degli antichi patriarchi e aveva creduto al Dio dell’Alleanza senza tentennamenti, con la massima apertura accoglie con fiducia il volto stesso di Dio dentro la Storia, nella sua storia. Giuseppe è anche uomo coraggioso, un lavoratore forte e instancabile, un marito e un padre dal cuore traboccante di tenerezza, sollecitudine e compassione. Lo si vede nel suo modo di interpretare e applicare la giusta legge con Maria e nella capacità discreta ma sicura di stare accanto a Gesù e accompagnarlo nella crescita.

Dalla lettera apostolica Patris Corde

Gesù ha visto la tenerezza di Dio in Giuseppe: «Come è tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono» (Sal 103,13).

Giuseppe avrà sentito certamente riecheggiare nella sinagoga, durante la preghiera dei Salmi, che il Dio d’Israele è un Dio di tenerezza, che è buono verso tutti e «la sua tenerezza si espande su tutte le creature» (Sal 145,9). La storia della salvezza si compie «nella speranza contro ogni speranza» (Rm 4,18) attraverso le nostre debolezze. Troppe volte pensiamo che Dio faccia affidamento solo sulla parte buona e vincente di noi, mentre in realtà la maggior parte dei suoi disegni si realizza attraverso e nonostante la nostra debolezza. È questo che fa dire a San Paolo: «Affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: “Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza”» (2 Cor 12,7-9). Se questa è la prospettiva dell’economia della salvezza, dobbiamo imparare ad accogliere la nostra debolezza con profonda tenerezza.

Preghiamo insieme
Ti preghiamo Giuseppe, padre nella tenerezza. Tu che da uomo giusto hai accolto il mistero di Dio nella tua vita, insegnaci a fare delle nostre esistenze luoghi di accoglienza e tenerezza per essere sorelle e madri di tutti, ma in particolare di coloro che vivono nella sofferenza e nella solitudine perché possano sperimentare la tenerezza di Dio che dona la pace. Amen.

II giorno

Giuseppe, padre nell’obbedienza

Introduzione

Giuseppe vive in modo pieno la sua paternità verso Gesù che lo tratta come padre e ha il privilegio di essere chiamato tale dal figlio di Dio. Nella tradizione ebraica Dio è chiamato padre ed è Gesù che introduce nel linguaggio della fede una parola più famigliare: abbà, papà.

Giuseppe, attraverso al sua vita semplice e generosa, è stato un esempio per Gesù nella relazione con Dio Padre, nell’abbandono fiducioso alla sua volontà, nell’accoglienza generosa della vocazione ad essere sposo di Maria e suo padre putativo.

Dalla lettera apostolica Patris Corde

Nel nascondimento di Nazaret, alla scuola di Giuseppe, Gesù imparò a fare la volontà del Padre. Tale volontà divenne suo cibo quotidiano (cfr Gv 4,34). Anche nel momento più difficile della sua vita, vissuto nel Getsemani, preferì fare la volontà del Padre e non la propria e si fece «obbediente fino alla morte […] di croce» (Fil 2,8). Per questo, l’autore della Lettera agli Ebrei conclude che Gesù «imparò l’obbedienza da ciò che patì» (5,8). Da tutte queste vicende risulta che Giuseppe «è stato chiamato da Dio a servire direttamente la persona e la missione di Gesù mediante l’esercizio della sua paternità: proprio in tal modo egli coopera nella pienezza dei tempi al grande mistero della Redenzione ed è veramente ministro della salvezza» (cfr Giovanni Paolo II, Esort. ap. Redemptoris custos , n. 8).
Preghiamo insieme

Ti preghiamo Giuseppe, padre nell’obbedienza. Tu che nella totale fiducia a Dio hai donato a Gesù un modello da seguire, insegnaci la docilità e la fedeltà alle ispirazioni e ai suggerimenti dello Spirito Santo, per vivere in obbedienza al Padre e nel servizio al prossimo. Amen.

III giorno

Giuseppe, padre nell’ombra

Introduzione

Nei Vangeli non sono riportate parole o discorsi di Giuseppe. Egli è silenzioso a Nazaret e a Betlemme, è silenzioso in Egitto e a Gerusalemme. Eppure il suo silenzio parla e mostra la bellezza della cura semplice, della presenza discreta, dell’amore gratuito che agisce senza proclami e si dona senza chiedere nulla in cambio. Giuseppe ascolta e guarda; sa che a parlare è Dio ed è necessario riconoscerlo. Egli diventa, nell’ombra, maestro del silenzio e dell’ascolto anche per Gesù.
Dalla lettera apostolica Patris Corde

La paternità che rinuncia alla tentazione di vivere la vita dei figli spalanca sempre spazi all’inedito. Ogni figlio porta sempre con sé un mistero, un inedito che può essere rivelato solo con l’aiuto di un padre che rispetta la sua libertà. Un padre consapevole di completare la propria azione educativa e di vivere pienamente la paternità solo quando si è reso “inutile”, quando vede che il figlio diventa autonomo e cammina da solo sui sentieri della vita, quando si pone nella situazione di Giuseppe, il quale ha sempre saputo che quel Bambino non era suo, ma era stato semplicemente affidato alle sue cure. In fondo, è ciò che lascia intendere Gesù quando dice: «Non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste» (Mt 23,9).

Preghiamo insieme

Ti preghiamo Giuseppe, padre nell’ombra. Tu che nel silenzio sei stato uomo di ascolto e di azione alla scuola della Parola, aiutaci ad essere attente ai molteplici segni della presenza di Dio nella Storia, nella Creazione, tra gli ultimi per lodarlo, ringraziarlo e testimoniare la sua bontà e misericordia. Amen.
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